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25 aprile 2020 
 

 

fraternitadiluigi@padremonti.org 
 

In questo numero riproduciamo un breve intervento di fr. 
Ruggero sul settimanale “Vita trentina” del 12 aprile 2020 e 
terminiamo il percorso storico sugli interventi di P. Monti in varie 
situazioni di epidemia. Consulta il sito: www.spuntidifuturo.it 
 

 
GRAZIE.  Le persone che ringraziamo in questa consueta rubrica sono coloro che, con qualunque mezzo di 
comunicazione, ci trasmettono vicinanza, partecipazione e anche un’utile critica. 
Visar Zhiti (Albania/USA) - mons. Erminio De Scalzi (Milano) - fr. Krunoslav Crkvenac (Siracusa) - Fernando Forte 
(Roma) - don Giuseppe Corbari (Robbiano) - Giovanni Colombo, Pieremilio Galbiati, Fabrizio e Liliana Delmati 
(Bovisio Masciago) - Patrizia Renoldi, Matteo Guiraud, Andrea Germi (Saronno).  

mailto:fraternitadiluigi@padremonti.org
http://www.spuntidifuturo.it/


Estate 1884: l’epidemia di colera compare in Francia, si diffonde in Lombardia e lungo 
l’Italia. Minaccia pure Roma. Padre Monti rivolge un appello ai suoi Fratelli. Il 
Vaticano e il sindaco di Civita Castellana cercano operatori sanitari.  

 
 

 

                                                                                                                              
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                                                                             
 
 

 
 

Bovisio Masciago (MB): Rappresentazione storica annuale della vita di san Martino di Tour.  
Il Santo, tagliato in due il proprio mantello, ne fa dono al povero. 

                                                                    
Nel luglio del 1884 Padre Monti convoca i suoi confratelli e affronta il problema. Si legge nei Diari: 
tutta l’Europa stava in agitazione per paura di un simile flagello di Dio. Disse ai Fratelli che chi si 
fosse sentito di affrontare un tale morbo, e di dare la propria vita per il prossimo, e quindi per Iddio, 
assistendo gli ammalati epidemici, scrivesse un biglietto mostrando la propria prontezza al cenno 
dell’obbedienza. Tutti si esibirono pronti a dare la propria vita. Il superiore ne ebbe somma 
consolazione. Ecco alcune risposte dei Frati, ancora conservate negli archivi della Congregazione: 
 

Eligio Gaviglia: le domando la grazia di andare ad assistere… Amadio Gregori: Sono disposto a dare 
la vita per Gesù Cristo… Arcangelo Re: Sono pronto ad andare dappertutto dove l’obbedienza mi 
vorrà mandare… Pacifico Terraneo: Gesù Cristo mi aiuterà: tutto per amore di Dio… Celestino Turchi: 
Sono pronto… Benedetto Antonietti: Sono pronto, non abbia per me nessunissimo riguardo… 
Gioacchino Monti: Sono pronto, con l’aiuto di Dio, a qualunque sacrificio… Buonaventura Matulka: 
Quando l’obbedienza mi chiama, sono pronto. Luigi Monti (un parente del Fondatore): Disposto a 
tutto, anche a costo della mia vita…a me basta la salute dell’anima. 
 

P. Monti risponde al Vaticano: presento per il nuovo ospedale dei colerosi dodici Fratelli, presteranno 
notte e giorno l’opera loro e se alcuno cadesse vittima del suo dovere non mancherò di sostituirne 
altri in loro luogo. E al sindaco di Civita Castellana: promettiamo di mandare quattro religiosi, pronti 
a dare la propria vita in soccorso del loro prossimo.                                                                                    ●                                                                        


